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INTRODUZIONE

Le insegnanti di una Scuola Elementare del Circolo XII di
Ravenna, attualmente Istituto Statale Comprensivo di San Pietro
in Vincoli, prendono parte, nell’anno scolastico 1997/98, al
primo Corso di formazione “LIBERO ERCOLANI” indetto
dall'istituto  “Friedrich Schurr” per la valonzzazione del
patrimonio dialettale romagnolo.

II contenuto della I sezione del Corso riguarda lo spinoso
problema della grafia del nostro dialetto ¢ ne fornisce i primi
rudimenti; quello della II Sezione st riferisce al recupero del
folklore e della cultura popolare romagnola per la formazione
linguistica, antropologica e musicale, con possibilita di
insegnamento del dialetto in ambito scolastico, non come materia
a sé stante, ma come memento di forte valenza interdisciplinare.

Le inscgnant Bratta Francesca, Cottignoli Liana, L.ombardi
Claudia, Zarri Angela, animate da grande entusiasmo e sorrette da
una solida esperienza didattica e professionale, concordano, con
la guida della sottoscritta, coordinatrice della 1I Sezione, una
programmazione di massima, per la realizzazione di un’attivita
che riguarda tutte le classi e che sfocera in una “festa” di fine
anno.

I miet interventi diretti si limitano quasi esclusivamente
all'insegnamento delle “cante” romagnole e del “trescone”, che si
ballava sulle aie dei contadini in occasioni festive. Naturalmente si
attinge anche dal materiale contenuto nelle dispense che ho
fornito ai corsisti.



Tutto il resto viene “vissuto” da insegnanti, scolari € familiari, che
vengono coinvolti emotivamente ed intellettualmente nella
placevole ricerca delle radici comuni.

La « Grande festa dla Rumdgna ” si rivela uno spettacolo di
ampio respiro, gradevole per tutd e contemporaneamente
rispecchia una notevole “ricaduta” del corso di aggiornamento.

E gli scolar, a detta di alcuni spettatori colti ed attendibili,
dimostrano di conoscere bene un po’ di dialetto, ma anche, e cid
non guasta, la lingua italiana; ed & auspicabile, nella societa
multietnica che si va delineando, che le differenze linguistiche
siano di arricchimento teciproco, fonetico e culturale, fin dalla
prima frequenza scolastica.

BEcco la “sceneggiatura” della recita, se cosi la possiamo
chiamare; ma dal vivo, credetemi, & tutto piu avvincente.

Resoble, BoueddB

Le note in calce sono della coordinatrice.
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LA GRANDE FESTA
dla Rumagna

Lo spettacolo che sta per iniziare ha come atgomento, nella prima
parte, il mondo dei bambini e della prima infanzia.

Molte flastrocche, ninne nanne, tiritere, tramandate oralmente di
generazione in generazione, sono, col tempo e col venir meno di
un mondo legato al dialetto e alla terra, andate perdute.

Tuttavia, grazie all'opera di alcuni appassionat studiosi, qualcosa
& rimasto e per questo vogliamo ringraziare Lrcolani, Foschi e
Spallicei, dalla cui opera ¢ stato tratto parte del materiale che w1
presentiamo.

Speriamo con questa recita dt suscitare Vinteresse di ruttt e di
offrire a mold un’occasione pet tivivere e ricordare 1 momenti
delia propria fanciallezza.

Iniziamo con la canta “ L #a¢ 7, le cul parole sono state scritte
da Aldo Spallicci ¢ la musica da Cesare Martuzzt.

Questa canta racconra di una tradizione non ancora spenta in
Romagna: cio¢ quella di adornate di rami di bewilla, il primo
maggio, 1 davanzali per impedire che le formiche entino nelle
casc 2 far danno ai grani.




LA MAJE

(Parole di Aldo Spallicci)

I

Dop un sonn ch’u n'fneva mai
La campdgna laj’ é 'd fésta
E e’ mi gal alzénd la crésta
L’a canté: chirichichi!

Tu la rama la pio béla

Strapa i fitr ch’i ¢’ piis a te
Spidna coma par un re

Al finéstar dla mi ca.

Tu la bdola la pio béla

Strapa i fiur ch’i t’ piis a te.
Che al furmigh al n’a d’antré
A magnér int la mi ca.

I

L’invarnédala j’ é fnida

Mo 1’é vauda dl étra neva

Ch’ la n’a cvert ét che la seva;
L’¢ e’ spen bianc ch’l’e tot fiuri.

Tu la rama la pio béla ecc.

1

Se la luna la n’é basta,

S’un’e basta e’ lun dal stél
Parché u i sipa un gran pio bél
La luzzlena 'avnira.

Tu la rdma la pio béla ecc.
4

Int e’ bosch e’ rusignol

Int i preé e’ grell cantarén,
Parché e’ gran e’ vegna bén,
Tota nota i cantara.

Tu la rama la pio bela ecc.
4



Ogni sera, verso il tramonto, mentre gli uomini terminavano 1
lavor dell’aia ¢ della stalla e le donne apprestavano le ultime cure
al pollaio e ai conigli, i bambini si scatenavano nei giochi spinti da
un irrefrenabile bisogno di stancarsi.

In guel momento era inutile ogni richiamo ed i familiari It
lasciavano « ggiavk », fare il diavolo, perché solo cosi andavano
poi a letto subito, senza fare storie.

AlPimbrunire, tutta la famiglia era seduta attorno alla tavola per la
cena.

La vivacita dei bambini si spegneva coi primi bocconi e, dopo
un’inutile resistenza arrivava il pesante sonno, chiamato « pzron ».
Ogni mamma prendeva in braccio il pitt piccolo e si tirava dietro 1
grandicelli, portandoli a letto. Anche se «piron» tardava a venite,
terminata la cena i bambint dovevano andare a letto.

Certe piccole resistenze crano vinte dalla mamma, con la
promessa di una fiaba o di una filastrocca: e non importava che
fiabe e filastrocche fossero state dette chissa quante volte, perché
ogni bimbo amava ascoltare la voce della madre e passare nel
regno dei sogni accompagnato da quella musica carezzevole.
Cullando il bambino, che non riusciva a prendere sonno, le
mamme cantavano in maniera molto ritmata questa cantilena che
¢ ancora ben conosciuta.

« Dirindina, pan grateé,
met’m a lét ch’a so malé
dam un 6v ch’a m’e’ dbiro,
daman do ch’a staro so,
daman tre ch’a gvariro ».



Le madti erano sempre le stesse, premutrose ¢ attente alle
necessita dei loro figli. Cosi dicono queste ninne nanne:

« Fa la nana, fa la néna,
e’ tuba e’ fala calzéna;
fa la nana e’ mi bél fior,
e’ tubae’fae’ murador.
E’ tu ba, che por sgrazié,
e’ lavora e ’é malé

e’ lavora pr’e’ su babin,
par cumprej un bél vstidin,
e’ lavora pr’e’ burdél
par cumprej e’ su vsti bél.
La tu mama, la pureta,

la ricama una scufieta;

la ricama tot e de,

la ricdma sol par te ».

Din don Palot

ch’a-n avi durmi stanot

né stanot e manch incu
ch’a-n avi badé sti bu

ne chi bu ne chj usilen

una ghéba 'd anadren,

chj anadren i paciaréva
che baben u s ’indurmintéva.



Quando uscivano dalla prima infanzia venivano raccontate ai
bambini le filastrocche che da noi vengono chiamate ditindine.'
Una delle piti note ¢ senz’altro questa che si esegue toccando, dal
pollice al mignolo, le dita della mano:

« Cvest edis: — A jo fam —
Cveste'fa:—Un’in’e.

Cvest e’ dmdnda: — Cum’a faséma? —
e cvest I’ arspond : — A rubaren —

e e’ pio znen: — Mech, mech!

A rubé, u s va impech! ».

Poi veniva la novellina dei cinque fratellini, corrispondenti alle
cinque dita della mano che avevano ucciso una lepre e cosi

diceva:

« E’ pase la lévra grasa:

cvest u la mazze,

cvest u la scurghe,

cvest u la cuse,

cvest u s la magne,

e a cvest, ch l’era e’ pio znin,

u-n gn’i-n tuché gndnch un usin'».

! Esse rivestono una notevole importanza per I’educazione psicomotoria
(conquista dello schema corporeo), musicale (scansione ritmica), nonché
linguistica.
[ bambini apprezzano 1’'umorismo, adorano i giochi di parole, il gioco della
ripetizione, della ricerca sonora e quindi della rima ed ¢ loro congeniale
animare con la potenza dell'immaginazione la lingua ¢ le cose di tutti i
giorni. Inconsciamente, i “nostar non i faséva scola”.
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Alcune dirindine, altrettanto conosciute, si recitavano prendendo
il bambino sulle ginocchia e dicendo:

Cvesta cve ['urcina béla,

cvesta cve l’e su suréla,
cvest’acve l’e ['ucin bél,
cvest’acve 1’e su fradel;

cvesta cve l’e la porta di fré,

e quest’ l’e e’ campanon

che fa din don, din don, din don...

Una filastrocca assai orecchiabile e divertente era quella di San
Simone:

« Din don, din don!,

la campana ’d San Simon,
Jj éra tri ch’i la sunéva,
pan e ven i gvadagnéva;

i s’avie par la marena,

J incuntre la Catarena,
ch’la i fasep i macaron:

J éra cot e j era bon,

] éra tot infurmajé

ch’u i magnéva prit e fré ».’

?E’ una delle pit conosciute. Ne esistono numerose versioni, che cambiano
da paese a paese e che risentono delle interpolazioni dei dicitori piu
fantasiosi.
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Oppure si prendeva il bambino a cavalcioni e lo st faceva
dolcemente sobbalzate cantando:

Cavallin tro tro,

prendi la biada che ti do
prendi i ferri che ti metto
per andare a San Benedetto
Benedetto all osteria
cavallino trotta via.

o anche

Cun al gos d’una castdgna
a-m so fat una sutana

e cun quel che u j é avanzé

a m so fat un sutanen.

E cium barala, ta cium barala
e cium barala laila.




A volte accadeva che il bambino non volesse sapernc di star
tranquillo, e non bastavano né ninne nanne, né filastrocche a
rabbonitlo; allora si ricorreva alla paura con la ninna nanna che ri-
cordava un mostro immaginario, creato per spaventare i bambini:
il Paponey’, specic di orco sempre pronto a mangiarseli.

Il «Paponey ¢ ricordato in una ninna nanna che dice:

« E mi baben, stasi bén bon,

fasi la nana ch’e’ ven e’ Papon.
Stasi bén bon, e’ mi baben,

che e’ Papon I’¢ a lé ch’e’ ven ».

Inoltre la paura delie streghe era tanto radicata che si insegnava ai
bimbi come riconoscetle. Quando si presentavano sotto sembian-
za umana erano vecchie, con una crosta sul naso. Per annullare i
loro malefizi bisognava fate « a/ castar », cioé segni di scongiuro.
Una formula, che serviva per scacciare da casa una strega invisi-
bile, diceva:

« Vecia bicoca

fila la stopa,

fila e’ stupen,

va so pr’e’ camen ».

¥ Probabilmente questa parola ¢ di origise ravennate con allusione alla
nera statua di bronzo di Papa Clemente XII, che si trova in S. Vitale ”
(ERCOLANI, Vocakolaric Romagnolo-Italiano / Italiano-Romagnolo,

Ed. del Girasole).
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Per fare in modo che il bambino venisse su sveglio di mente lo si
sottoponeva a scherzi e tranelli continui mediante giochi,
indovinelli, fiabe.*

Con questo esetcizio veniva abituato ad una pronta riflessione, a
scrutare Despressione del volto delle persone ed a cercare di
scoprirne le intenzioni.

Se, ad esempio il bambino chiedeva una fiaba, si tentava subito lo
scherzo con questo inizio:

« Féla fulanta,

la mi cavala bianca

la va so pr’e’ mur

ete ... t'aibise’ cul ».

Un indovinello bellissimo, presentato come una breve filastrocca
€ questo:

« A jo un brichin, ch I’a un grand’inzegn:
cun la schena e’ porta e’ legn,

cun agli urec e’ porta |’ acva,

cun i dent e’ raza al matar,

cun la céda e’ spaza al ca,

cun la lengva e’ leca al vés,

cun e cul e’ peja e’ fugh

cun al gamb e’ fa di zugh ».

4 Grande il valore pedagogico degli indovinelli, degli acchiapparelli,
(i furméj), divertenti e numerosi: essi attraverso una richiesta d’analisi, di
somiglianze e differenze, sviluppano le capacita logiche, nonché la fantasia.
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Alera filastrocca che aveva un seguito scherzoso era la seguente:

Uj éra una volta tri babin
Ch’i spazéva un cisulin,

i truve tri ciantismin

e i cumpre tri baganin:
on u-s ciameva Gras,

on u-s ciaméva Mégar

e on u-s ciaméva Mor.

( Qui si diceva al bimbo: « Tent int la mem Mor », tieni in mente
« mor »). On e’ des: « Ven a cva, Gras® » e lo: « A-n pds avil
ch’a so trop gras » e clétar: «Ven a cva, Mégar» e lo: « A-n
pos avni ch’a so trop mégar ». :

( A questo puato il narratore faceva lo smemorato e allora
interveniva il bimbo dicendo: )

« E£ Mor? » e la risposta poteva essere, secondo 1 cast:

« Un sach ad zucaren taché a e’ col »; oppure:

« Un sach ’d zoch taché a e’ ¢él »; o addirittura:

« Un sach ad mérda taché a e’ tu cél ».

? Versione pil attendibile perché piu significativa «Gras vén a magné la
bréda!»
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Quando lo scherzo andava per le lunghe, spesso sopraggiungeva
il pianto e allora si ticorreva a questa canzonatura in rima:

« Piagnulon dal sét candél,
fa la caca int e’ pulér,

fala a cva, fala a la,

fala nenca int e’ méz 'd ca ».

Molte dirindine avevano come argomento gli animali,
naturalmente i pit comuni, quelli che attiravano l'interesse del
bambino, perché in mezzo ad essi esso viveva.

Questa era rivolta alla chiocciola e si recitava come formula
magica quando I'animale era restio ad uscire dal guscio:

« Loma loma lumagdla,
tira fura al cvatar coran :
ona par me, ona par te

e do pr e’ géval ad Furlé »
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Alcuni ragni quando si sentono afferrare per una zampetta, emet-
tono dalla bocca una gocciolina di liquido chiaro come acqua.
Una volta tale secrezione era considerata medicamentosa, per cui
i bambini quando riuscivano a catfurare un ragno lo tenevano
stretto per una zampa dicendo:

« Ragn butagn,
dam una guzlena ’d acva santa,
sino a-t s-ciant una zampa ».

Nelle tiepide sere di maggio, quando Paria era gremita di lucciole,
i bambini le rincorrevano facendo a gara a chi ne acchiappava di
piu e, per indurle ad avvicinarsi, le chiamavano dicendo:

« Lozla, lozla paganéla,
tut da e’ zil e ven in téra;
met la braja a la cavala,
la cavala la jé de’ re,
lozla, lozla, cor da me ».

Un improvviso temporale estivo rappresentava per gli uccelli, e
pet le rondini in particolare, un serio pericolo.
Questa filastrocca € come una esortazione a cotrere al riparo:

Rundanena, adréva li él ,
Scapa veja da e’ tempurél:
Rundanena, cor a e’ nid,
Scapa veja da e’ temp cativ:
Rundanena, no t’incanté ,
Cor a e’ nid s-tat vu salvé.
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Sempre in tema di animali vi presentiamo il sonetto di
Aldo Spallicct:

E grell cantarén

Int ’na presa ad strafoi tott ross fiuri,
Ch’un gniera incora sté la féra o e’ sghett,
A I’aveva sinti dop 'ivmari

Che ciuteva la vos dal cavalett.

Quant ch’am i 5o custé 16 I'e sté zett
E dop un pé l'a fat apena: crii...

A 1’0 ciapé e dé dop ch’ai 0 inmati

A sfudghé tott e’ bus cun e’ palett.

E adéss ilé int la gheba e’ mi grillén
Um magna squesi un latugon a e dé
E e’ canta e’ canta e e’ vrebb turné int i pré.

La sera e’ pé ch’um degga:« Birichén,

Csa vut ch’l’am féza mai la tu insalé
Se te vigliach t'm’é tolt la libarté ! »
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Questa filastrocca & giunta ai giomi nostri in maniera
frammentaria; piaceva tanto ai bambini:

Cincirinéla I’avéva un sumar
ch’e’ zughéva sémpr al pal,

u i mitéva la braja e la séla

e pu e’ cantéva « Cincirinéla ».
Cincirinéla I’aveva un porch
E u-l mandéva a spas par [’6rt,
e’ magnéva l'insaladéla

e e’ cantéva « Cincirinéla ».

Quando un gioco prendeva Pispirazione dalla vita militare i
bambini camminavano in riga ¢, tenendosi per mano, ripetevano
questa cantilena:

« I suldé ch’i va a la gvéra,
cun la s-ciopa e la curtéla,
cun agli érum dri de’ cul:
pimp e pomp int i fasul ».

La sera degli ultimi tre giomi di febbraio e dei primi tre di marzo,
dopo il tramonto, si accendeva in ogni campo un grande falo di
gramigne, sterpi; questa usanza risaliva ai tempi piu remoti,
quando marzo era il primo mese dell’anno.

Ai fanciulli interessavano le focatine, attorno alle quali si faceva il
girotondo ripetendo in coto un’invocazione alla luna di marzo per
chiedere abbondanza di grano e di uva:

16



« Lom, lom a mérz,

ogni spiga féza un bérhch,

un bérch e una barcheta

da rimpi sta casuleta.

Chésa néva e chésa vecia
ch’u-s argvérda da la timpésta,
da timpésta e da chi ton

ch’u-s argvérda scadagnon ».
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Un'altra testimonianza delle focarine € la canta « Al fugarén »,
scritta da Aldo Spallicci e musicata da Francesco Balilla Pratella.

AL FUGAREN

Vént marzulén, scadne da ia muntdigna,
De’ prem amandul t’e’ purté 1’ udor

E d’una fugaréna a la campdgna,

E’ bél splindor.

E tra ludal e figma,

Cun al man a cadéna
Torna atorna a e’ falug,
La tu vosa ch’la cidma,
La tu vosa ch’l’e in péna,

O faztina da fugh.

L’era e’ filér pio nigar int la rama,
Leraint’ e’ coreint’ e’ mi pogn babin
Biundina béla cun la tésta 'd fiama,

E’ tu manin.

E tra lidal e figma, ecc. ecc.

Tota la piana I’ una fugaréna,
Gnia fugaréna l’a e’ su ziratond
Che fa ligrezza a l’éria marzuiéna,
Ch’l’arnova e’ mond.

E tra ludal e figma, ecc. ... ecc. ...
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Quando cadevano le tiepide pioggerelle di marzo i monelli
correvano per la strada, a piedi nudi, cantando questa
sconclusionata filastrocca.

« E’ piov, e’ piov!

la gata la fa ’6v!

la fa l’6v int la cantena:
tot i vec i s ‘arimpena.
E’ prit e fa la térta:

la gata la je lorda ».

Quando lo zucchero era considerato un genere di lusso, tanto che
in alcune case era quasi sconosciuto, e nel latte si metteva un
pizzico di sale, capitava che un bambino, desideroso di un po’ di
latte zuccherato, accusasse ogni tanto, qualche vago malessere,
ma Pappetito del finto malato si manifestava subito vorace per
cui, dopo una prima apprensione, i familiari passavano alla
canzonatura dicendo.

« L’a la févra magnarula:

tri panet e una brasula;

una crola d’insalé

e pu e’ dis ch’u n’a magné;

un parol ’d mafrigul
epue’disch’l’amélae’ bligul ».
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Una credenza sconsigliava il taglio dei capelli al neonato prima
che -avesse un anno di etd, perché cid gli avrebbe portato via
intelligenza e fortuna.

Si tagliavano poi ogni primo venerdi di marzo 0 si svettavano,
annualmente, ai ptimi tre venerdi di questo mese ¢ mai nel mese
di maggio. L'unico mezzo efficace per tenere lontano i parassiti
dai capelli dei bambini cra una frequente tosatura radente.

I piu grandicelli si divertivano a canzonare i piccoli cosi
radicalmente tosati con una filastrocca che diceva:

« Tusot, tusot,

mdgna pacot,

chi t’a tusé?

tu pé?, o tu mé

a caval d’un fré

cun e’ fugon dla bughé? ».

Al bambino tosato di rado, cresceva nella nuca un ciuffetto di
capelli che scendeva sul collo come una linguetta e veniva
chiamato « irimbacia » per la somiglianza con lo stoppino del
cerimbacolo, usato in chiesa per accendere le candele.

Essendo piuttosto lungo il cetrimbacolo veniva afferrato come per
gioco e poi tirato Verso I'alto, cantilenando:

« Zirimbacla sarpintena,
dop e’ giaz e’ vén la brena,
e, a Bas-cian da la gargura,
zirimbacla sélta fura ».

20



I giochi di una volta erano spesso grossolani; abbastanza garbato
era « é gugh de pacit », che si faceva sulla tavola sovrapponendo, fra
un adulto e un bambino, una mano sopra l'altra, tipetendo:

« Pacot,

l’é cot,

[’e salé,

l’é brusé

[’¢ bon da magné ».

W

Z

)
) '
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Per ricordare 1 giomi della settimana si recitava questa filastrocca:

LA SETTIMANA®

Lon matena andé a e’ marché
una galena a vus cumpré
cuccude fa la galena,
elzat so, la mi babena.
Mért matena andé a e’ marché
un galet a vus cumpré
chicchirichi fa il mio galletto,
cuccude fa la galena,
elzat so, la mi babena.
Mircul matena andé a e’ marché,
una gata a vus cumpré
miao, miao fa la mi gata,
chicchirichi fa il mio galletto,
cuccude fa la galena
élzat so, la mi babena.
Zobia matena andé a e’ marché
una vaca a vus cumpreé
Mu mu mu fa la mi vaca
miao, miao, ecc. ecc.
Veénar matena andé a e’ marché
un cagnon a vus cumpré
Bu bu bu e’ fa e’ mi cagnon
mu mu mu fa la ecc. ecc.
Sabat matena andé a e’ marché
una pigra a vus cumpré
be be be fa la mi pigra
bu bu bu ecc. ecc.

6 Quando nella T elementare si insegnano filastrocche in lingua italiana per
{’apprendimento dei giorni della settimana (area antropologica), ben si
inserisce anche questa, che permette inoltre collegamenti con I’educazione
musicale (voci degli animali, onomatopee...).
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Prima delPartivo della televisione le fiabe in dialetto alimentarono
per lungo tempo le serate di tutta la famiglia ¢ dei vicini di casa
che andavano a “#reb .

Si iniziava a raccontare: “ U jéra una volta....” E i personaggi si
animavano nella fantasia dei bambini e cominciavano a prendere
forma 1i davanti al camino, oppure nelle stalle riscaldate dai
bovini, si muovevano nelPambiente e discutevano fra di loro e
guidati dalla voce del « fulesta » andavano nei luoghi ormai
conosciuti, ma sempre misteriosi.

Ota i bambini vi presentano la fiaba di Marjina e Piron.
Matrjina e Piron’

Uj ‘éra una vélta Marjina e Piron che 1'éra béla da un péz
ch’j’éra maridé, pero in ‘avéva brija avi di fiul e Piron e’
vréva una babina, e tot i dé e’ géva:

- Marjina, fam una babina! Marjina, fam una babina!-

Un dé Piron l’avéva d’andé a e’ marché, ma préma d’aviés, u
i ge: - Marjina, se cvant ch’a vegn a ca, t’an é fat una babina,
a t’amaz ad bét! - e pu u s’avie.

Marijina la-s mité a pidnzar, a pianzar-.. la zighéva, lq zighéva,
¢ la duré a zighé fena a cvant che I'arivé una zéngna a la
carité, che la i ge: - Mo Marjina, ’s’a "viv fat da zighé acsé?-
_Eh! S't’savesi cvel ch'u m’é capité! Che Pironum’a det acse:
che se cvént e’ ven a ca, a n’o fat una babina, u m'amaza ad
bot.-

- Mo andé la, mo 's’avriv ch’e’ sea, 's’a vriv ch’e’ sea!

Avgni cum me, avgni cum me... A-n n’avi dal tépi térna a ca? -

7 Vedi “la Ludla” n°2. 1l dialetto & imolese, forse con qualche termine
“ bastardo ”.
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- Dal t6pi? Osta s’a i n’6 dal t6pi ...Mo ’s’a vriv ch’al conta
al tépi? ... -

- Avgni cum me, avgni cum me ... A I’aviv un baston? -

E ch’a 6 un baston! -

- Aléra avgni cum me, ch’andem a cva di dri de puler. -

Aléra agl’andeé di dri de puler e, cun un baston, al cminze a
sfurgacé dentar i bus e al t6pi al scapéva da cva, da dla, in so
in zo, inféna a cvant che la zéngna la n’in ciapé ona béla grisa
¢ la la ciudé dentar a e’ sach.

Marjina la n’avéva mija capi gnit ad cvel che la zéngna la
vrévafe... '

Agl’andé in ca e la zéngna I’avré e’ sach, la tiré fora la tépa e
pu la i tajé la céda cun al forbs, la i tajé i bafi, la i scurté un po
agl urec e pu la gé cum Marjina:

- Marjina, a n’aviv di sti pr’i babin znin? -

Marjina la ge sobit: - Sé, sé:ain’o, ain'o, parche aj'avéva
preparé se 'avgnéva la babina... Mo cés’avriv fé?! Lan’é
mija una babina cvesta!-

- N6, ma né a l'avstem da bahbina, e pu, cvdnt 'ariva a ca,
Piron u-n s 'n’acérz mija ...Lo u-nn ‘4 mija mai vest di babin
znin. -

- Mo va la ch’u s’ n’acorz, us’ n'acorz.-

- Mo né, ch’u-ns’n’acorz... -

Aléra Marjina la-s cunvinze. .

La zengna la fas¢ la tépa streta strela, ch’la putéva mévar sol

jloc, eintlatéstalai mité una scufjina che la paréva propi
una babina.

Préema d’aviés, la zéngna la i ge: - Ades a-1 saviv cvel ch’avi
da fé?

A v'andi a lét cunla tépa a lé dri e, cvdnt ch’l’ariva Piron, a i
gi ch’l’é una babina e a vdri che lo u-n capes e e’ pensa ch’la
sea propi una babina. -
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Acsé Marjina ’ande so int la cdmbra e la-s mité a lét cun la
tépa da cant e la ste a spité che l'arives Piror.
Dép un pé e’ rivé a ca Piron che e’ truvé la porta ciusa e e’
cminzipié a zighé: - Marjina, indii set andéda? Vén a vri l'os! -
E Marjina da dciéra, la badéva a di:
- A-n pés. A jo la babina, ajo la babina! -
- Mo vén a vri l'os! - e’ géva lo, ch’un capéva, parché Marjina
la scuréva a vos basa; e Marjina:
- A t'6 det ch’a-n pos avgni, ch’a jo la babina! -
Finalment Piron e’ capé e e’ ge: -Cus'ét? La babina? Sta pu a
l¢, sta pu a lé, ch’a vegn so da la fnéstra...-
E l'andé a tu una schéla, u ’apugé int ¢’ mur, e l'arive so da
la fnéstra. Cvdnt ch’l’arivé so, e’ truve Marjina che [’éra alét
cun la tépa che la i paréva una babina.
Aléra u i gvardé ben e pue’ ge: - L’¢ blina ... I’ blina! Mo l'a
un pé 'd pél iongh t’la faza, pero. -
E Marjina: - Mo puren, j ¢ tot acsé i babin apéna néd, j ‘e tot
acse. -
- Oi, 1'¢ blina, 1’¢ blina ... - ¢’ badéva a di Piron
- Pasia tola un pé zo cum me? -
- Oi, sta atenti, pero, parcheé i gat j’é l6v a i babin znin... -
Oh, a stagh atenti, a stagh atenti! non preocupeét. -
E’ ciapé so la su tépa e u la purté zo in cusena.
Piron, che d’amstér e’ féva e’ sért, I’apuge la tépa séra una
scardna e u-s mité a lé avsen a cusi; ma e’ gat, ch’l’aveva sintit
1'udér dla tépa, u s’éra vsiné e l'éraalech’ui féva la pésta.
Aléra Piron e’ gvardéva la babina e pu e’ cminzipiéva a canté:
“ Gvérda la mi pota, ch’l’a du ucin chi lusa!
La gvérda al su papa ch’al cusa!
Gat, tufff! ”
Intnt ¢’ gat e’ stéva a lé ch’e’ gvardéva cun du oc fora de la
tésta, par fé e’ sélt adés a la tépa, ma Piron u la badéva; e’
cuntinvéva a cusi e e’ cantéva tot cuntent:
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“ Gvérda la mi pota, ch’l’a du ucin chi lusa!
La gvérda al su papa ch’al cusa!
Gat, tufff! ”
Mo e’ gat e’ stéva alé sempar pio atenti.
“ Gvérda la mi pota, ch’l’a du ucin chi lusa!
La gvérda al su papa ch’al cusa!
Gat, tufff!
E’ gat u-s aluntanéva un bisinin, mo mija tant: e ' stéva sémpar
a lé vsen a fej la posta.
Ad un zért punt a Piron u i chesca l’agocia par téra: lou
s’abasa par cojar so l’agocia e e’ gat, ch'u-n aspitéva gnit
étar, e’ fa un sélt ados a la tépa, u la ciapa, e via ch’e’ scapa
sota a la cardenza... Piron?! Drich'uidaséva, e’ zarchéva et
fé scapé e’ gat da sota la cardenza, mo u-n gn ‘éra gnit da fé:
e’ gat I’éra a la ch’u-s magnéva la topa. :
Piron e’ cminzé a zighé: Marjinaaa! Marjinaaaa! E’ gat um ‘a
magné la babina! - Marjina, Marjina: e’ gat um ‘a magné la
babinaaa... -
E da la so Marjina la géva: - A-t I’avéva det me, puren, che i
gat j'¢ 16v a i babin znin... - e intdnt la ridéva sota i bafi,
parché la s’éra cavéda e’ pinsir dla babina.

‘%7*
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IL CONTADINO E LA RICOTTA

Nelle testimonianze della civilta contadina abbiamo trovato che il
contadino romagnolo fra tutti i lavoratori ¢ semptre stato ed ¢
tuttora il piu volenteroso, il piu resistente e il piu intelligente.

Egli aveva la necessita di stare sempre all’erta per non essetre
preso in giro da chi era piu istruito e piu potente di lui.

E’ un uomo di cuore buono, ma avido del denaro contante e

soprattutto attaccato alla sua terra.
Cerca sempre di risolvere le cose a proprio vantaggio come nella
storiella qui sotto rappresentata.

L> ARCOTA

- Ven avanti, Piron, csa m'ét purté? -

- Ai o purté un’arcota, la mi sgnora,
Poch quél viuntira ni a sen tant sgrazié. -
- Mo ben puret, basta e pinsir alora.

Et bsogn d’ignint, ét fat e viaz a pé? -

- A di la vera ai o0 un pé ’d ptita, sgnora. -
- L’é ch’an n’o ignint in ca, a vut mité
Dl’arcota?, t’am sparegn d’andér ad tsora.

T7é bell’e fni! t’si 'd bona bucadura!

- L’am capira . ..., ui in stareb incora. -

- Mo maintla tota e no sté avé paura. -

- Me ai o furni e a la ringrezi, sgnora. -

- Sta svelt Piron, saluta tot i tu,

E quant t’¢é dagli arcott, maintli a ca tu! -

Aldo Spallicci
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Gli alunni di quinta presentano:

CIACAR ATEVLA.

Per un puro caso del destino, 1 bambini di oggi si incontrano con
quelli che erano i bambini di una volta.....

Ascoltate cosa si dicono.

ANNA: Incit u-n gn’2 pio temp ad métas atérna a i furnel par
dagli or. Inci u-s va sémpar ad corsa, nench e’ magné bsogna
fél ad coérsa. Dam ment a me Frazchina, t'vu fé e’ mnistron?
Ecco pronta la bosta da vujté int I’acva chélda.

T'¢ voja d’un bél brudet? Basta che-t tegna da sté una méza
urtena ch’u-s scungila. T'é voja 'd fasul? Ecco la scatuleta cun
i fasul za cot.

ANDARION : Al nostar don, inveci, al staséva di mez dé
atérna a i furnel o atérna a l’uréla par praparé da magné par
tot la fami. Cun ch’é péch ch'vj éra, al mitéva a tévia tot.
Ades, cun tot la bubdna ch’ aj aven, se-t pird che quél ’d arvi
al scatulet, o s 'u-s romp e ' foran, o s'e’ térda e’ camiunzen di
surgelé, ut toca 'd muri da la fam.

ALICE: T’¢é un bél di te che al don d’una vélta al staséva dninz
a i furnel par dagli or! Agli éra scvési toti moj ad cuntaden, la
zent i niséva e i muréva int la stesa ca; j oman i vdéva e’ tréno
evdnt ch’j andéva int i suldé e al doni mai, se an staséva dri a
la stré feréda! Incu la vita la-s svolz fura.La matena u-s cor in
ufizi o in fabrica, u-s fa clazion int un bar, a mézde u-s magna
u la mensa. U-s térna a ca a la séra térd,chi ha e’ temp ad fé
da magné?
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OMAR: Sé, cvesta la jé la realté! Tot al maten a s’atruven a
e’ solit bar a fé clazion. La mi mdma la-m porta zencv minut

préma 'd andé in fabrica.

LUCA: Me a vegn cun la mi nona, parché i mi geni-fori j e za
andé a lavuré.

TUNIN: A prupésit ad clazion ... Adésivaae’bar a magné la
brios cun e’ capuzen. Mo al sét coma ch’i fa a fé al brios? 11i

fa streti e sciazédi coma dal piadin, i li met int ' foran a
microond, in méd ch'al-s gonfia coma di lulot!

LISA: E e’ lat? E’ lat u n'é cvel dla buréla apéna mont, chéld,
cun i s-ciumazul. Adés i j chéva e’ gras e e’ buti, e il met in dal
scatal ad car-ton che e’ pé sté a Ié nench di mis; il ciama “ lat
a longa conservazion” chisa ac sustanza!

ALICE: L’¢ una béla cumudité inveci, e cun e’ foran a micro-
ond us cus gnacvél in puchésum temp. Lisa, u-nt’¢ piasu e
cunej ch’a javen magné jarséra?

LISA: Cunej? A-m cardéva che e’ fos pol!

ALICE: Mo t’an é vest che I'avéva cvatar zamp?
FRAZCHINA: Me a saro d’una vélta. Mo cvant che nujéti
cuntadeni e’ dé dla fésta, a purtema e’ cunej o e’ pol a cuisar
a e’ foran, u-s sintéva un udor d’ardst par tot la ca che u-s
magneva s6l cun cvel, e e’ cunei I’avéva I'amor de’ cunej e e’

pol ’avéva I’amor de’ pol!

PIRIN: Ta ne sé che la chérna ad pol e 'd cunej, ades lan’a

pio amér? A te degh me e’ parche. Parché inveci ad alvej in tri
mis i j aléva int vintcvatr Or.

No scuréma pu di videl, che alora e’ ven e’ bél. I j aléva cun
dal réb che i li ciéma “estrogeni” o “ormoni” che se t'dur a
magne 'd cla chérna, gnit gnit la-t fa dvinté un gapon!

ANDARION: Una volia, 1’¢ un cvél ch'’il sa tot, la miseria la

j érain tot al ca. Par zéna, cvand che la jandeva ben, cun na
renga u-s magnéva in cvatar, e u-s dbéva un bichir d’acva cun
['udor de’ ven. '
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FRAZCHINA: T'’¢ rason, e mi amigh Andarion, mo la zent j
éra tot pio svilt e pic sen; che pé ch’u-s magné-va l’éra tola
réba sana e s-ceta, inveci adés, cun tot la nosta abunddnza,
tot cvel ch’t megn u-t favnie’ mél 'd panza!

LUCA: Bel mond, bel mond! Ta n’é sé che tot chi caminon

dal fabrich e nench i nost camen, inveci 'd buté fura de’ fom,

i spuda de’ vlen? J a arviné nench 1’éria ch’a rispiren! .
ANGIULIN: Né ciacaréma dl’acva! Rispét a i temp indri, inct
la n'é pio bona gndnch da lavés ipie, s ‘a cuntinven ad ste pas,
ad bon u-n gn’armasta gnanch i sés!

TUNIN: E pu i dis che cun e’ prugrés e " mond 1’a fat di grénd
pés avanti! Mo se a-s afarmen a métar i pont sora agl’i, a-s
n’'adasen che i pés j é sté fét pr’indri!

GIUGLIA: Ten da sté, ten da sté, Tunin, dim te s’ laj é giosta,
incii la zent la va a magné fura e pu la chéga in ca, ai nostar
temp u-s magnéva incaelas ‘andéva a fé fura!

FRAZCHINA: A propdpsit d’animél, u si-n sent dal béli!

Incis i ghét cun i pi cios i sta so int la pultrona e cvdnt ch’la i
scapailavaafé int 'na scatla, i la raspa par ben e pu i zira
indipartot. E e’ can? Inveci ad durmi int la cocia, usva a lét
cun la patrona!

CHICO: Me a-n degh 'd né vlé ben a j animél, ma no esagere-
ma! Par 16 uj ¢ al scatulet ad Kit-Kal, al crucheti, la chérna
senza gras, e’ pes senza la spena. Una vélta e’ cdn e’ faséva la
gvérgia fura dl’os, e’ magnéva e’ pdn dur, e’ sbruchéva agli 0s
ch'u-s li tafagnéva cun e’ gat, €’ durmeva 'd dentar a la cocia,
e ¢’ gal, s'u-s avléva cavé la fam, 'andéva a ciapé i sorgh!
BERTO: Ta n’é sé che nenca e’ gat 1'¢ dvent mudéran? Cun tot
ch’al scatulet, inci, e’ zuga cun i sorgh, inveci 'd magnési.

E pu a t’in degh un’éta; se d’inveran u n’é cvért par ben cun e’
capét e s'un’é vacing, u-s ciapa un bél fardor!
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GIUGLIA: A voj ciacaré un pé nenca me. Incu dla réba uin’é
trépa; se u i-n fos mdnca, a la tnirésum pio dacont! Et sinti
che a Milan i bota vi di cvintel 'd pan? Me a ne so s’é sia
véra, mo s [’¢ véra qui j é zent da métar in galéra.

Cvant ch’a pens che pr’e’ mond u j é di tabéch ch’i-s mor da la
fém, um ciapa un néd int e’ gargoz che, nench s’a jo una gran
fam, e’ magne u-n vo pasé.

OMAR : Porca l’éca, adés dla roba u in’é tropa e i la strosia e
i n'¢ mai cuntent! Tot i raspa, tot i 16 so, tot i ciapa dal lachen
e ch’i sia ad déstra o 'd sinestra u n'impdrta propi gnit.

ANNA : Un ét prublema dla suceté mudérna, a sét cvel ch’l’é?
L’e la magnuga! Uj é dla zent che i magna coma di purzel 'd
ingras. Ui va ben la chérna, e’ pes, e’ furmaj, la roba dolza.
L’important I’¢ ch'i bota zo. I-n sta pio int i bragon, u-i sélta vi
tot i bton d’e’ curpet, e’ colesterolo l'ariva al stél, e i va a
risgh ad s-ciupé coma la ranocia dla famésa fola.

ALICE : E dip e’ ven e’ bél. I-s met int la tésta 'd fé la “dieta
americana’’. Béla nench cvela! Lisa te t'la jé apéna fata, tra
strénzar al sutdn, slarghéli un pd, paghé dal mult parche

't sirta carsuda un eto ad pio, 1’¢ sté to! un lavuré.

CHICQ :E puujé cvich'i va da l’estetesta che la cmenza a
masagét ad cva, ad la, ad sota , ad sora, a dét dal pumed mira-
culdsi, a imsurét la “cosa” par avde s’l’e calé la “cellulite”.
BERTO : E uj é nench cvi ch’i cor par dagli or intiri, nench se
la pasigéda la-s fa in “Viale Rundi”e u-s rispira tot e’ gas ad
scarich dal machin, nench s u-s suda coma dal bes-ci o se e’
cor e’ bat coma s’e’ vies scapé d’int e’ pét, l'impurtant l'’é calé
'd pés.

PIRIN : Una vélta u-n gn'éra bsogn ad tot sti snament. La zent
la iéra mégra parché u j éra poch da magne e una masa da la-
vuré. A la séra, cvant ch’i s'andéva a ca, j éra stréch s-cianté e
i n'avéva pripi nisona voja 'd andé in paléstra o a corar a pe.



LISA : E me a-t diro che la zent, grés 0 mégar ch'i sia, i-s fa
ingambarlé da la publicite. Bona bes-cia nench cvela!

[ °¢ la stmdna dagli uférti, “ire per due”, tot i cor ad impini e’
carél fina fél svaglié ¢ a purtés a ca un mont 'd roba nench
s’i-n sa cvel 'd féesan! E, par fini in bleza, u j e la corsa par
avé i pont par e’ tigiam!
ALICE : A pinsei ben, cun sta roba inscatuléda par ben, cunfe-
zionéda a la perfezion, surgeléda a-n so a cvent gréd sota zéro,
i n’é ad cvela che la j ¢ talment rafinéda. cun di cunserven!
speciél, senza “fibra vegetale”, che par digiarila ut vo dé bél e
de bon!

Se ta-1 vu libaré, u-t toca tu tre cucéri 'd “Agiolas” o, sino,
trenta gozal °d “Guittalas”, ¢ guaj se-t ¢oj shaglié la désa!
U-t ven di dulur 'd panza cun ‘na cagaréla che, par stagnél

ut v6 una stména sélda, e pu ch’'la bésta!
ANNA :Me a degh che bsogna tni d’ascolt i cunsej dla publi-
cité. Cvant ta-t sent zo, se ta-t bi una taza 'd café bon, u-t tira
so. Cun e’ furmaj “Filadelfia” t'staré sempar “light”, cun
’acva minérela “Rochetta” t'avré sémpar |'aspét d’una
ragaza 'd vent én! A-t péral poch?
ANGIULIN :A dit da *d bon? L’é cvel ch’u i v6 par mi moj!
A voj cumprén un zintnér 'd boc!
OMAR: Mo cs’ él tot sta roba? Dasens una riguléda!
In ste mond u-i v un pé 'd bon sens, un pé d’unesié!

U-i vé dl’ umanité, de’ rispét par i s-cen e par la natura,u-i vo
la pés, u-i vé manch strosi e manchi 'd cal purcari chagli e
I'arvena dla nosta sucieté, s’avlen che e’ mond e’ miglivra,

e e’ prugredesa par tol, e int la stesa msura par tot.

Vec d’una volta e zivan mudiran de’ temp d’incti, dasems la
man int una streta a’amicizia, tot d’acérd, senza pio avarizia.
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La recita continua con un omaggio alla Romagna:

Rumagna
di Aldo Spallicci

A e’ mond u ié un paiés, e’ mi burdél

In dé ch’l’é bél al don, ié bona zent,
Dov uss taia un sanzvés cun e’ curtél,

E i oman quant ch’ia dbi ié pio cuntent;

In dé ch’uss magna ben al parpadél,

In dé int al ven e’ sangv l’é in muviment,
Dov che un amig ut fa pio che un fradél,
La paréla d’un om [°é un zurament.

E ste paiés che s 'un avess un sgnor,
Che neca ld uss ciama l’Esattor,
E sarebb int e’ mond squesi e pio bél;

Stla téra ch’la ia [’or par la campagna,
Ch’l’G un zil ch’l’é di pié ciér e’ al bél burdél
A set coma ch’l’ass ciama? la Rumagna.

Romagna
Al mondo ¢’¢ un pacse, il mio ragazzo/ dove le donne sono belle,
c’¢ buona gente / dove si taglia il sangiovese col coltello, / e gli
uomini quando hanno bevuto sono piu contenti; // dove si
mangiano bene le pappardelle, / dove nelle vene il sangue ¢ in
movimento, / dove un amico ti fa pit di un fratello, / la parola
@’un womo & un giuramento.// E questo paese che, se non avesse
un tale, / che anche la si chiama esattore, / sarebbe nel mondo
quasi il pit bello; // questa terra che ha I'oro per la campagna, /
che ha un cielo che ¢ dei piu chiari e le belle ragazze / sai come si
chiama? la Romagna.
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Ed ora vi proponiamo « E’ Triscéun », una canzone a ballo
raccolta ed elaborata da F. Balilla Pratella che i contadini della
Romagna ballavano sulle aie in occasione di feste.

E’ TRISCOUN

I

U s’e livé la stéla de buére,

se i’ 6cc in um ingana u i’é de cére;
u s’e live la stela buaréina,

se i’ éce in um ingana l'é matéina.

Va' a la buér, e tocca so chi bue,

t'1°¢ 1a la tu Minghétta s 'ta la vue;

va’ a la, buér, e tocca so cal vache,

t’1’¢ Ia, la, tu Minghétta c’la va a spasse.

il

A vuti ¢ 'a mi ioja la Minghétta?
S’a n’o la ca dov vuti ¢'a la metta.
A4 vuti ¢'a la métta ins e’ sulére?
Se tira e’ vént u mii la fa caschéie.

O dona béla, a vi l'aveva deétte,
amore di buér |'é maladétte;
parché i buér i volta dila tera
v i si discorda di la dona béla.



I TRESCONE. Levata s’¢ la stella del bovaro (Lucifero),/

se non m’ingannan gli occhi € giorno chiaro; / levata s’¢ la stella
bovarina, / se non m’ingannan gli occhi é gia mattina../ Va la
boaro e tocca su quei buoi, / ¢’¢ 14 la tua Menichetta se la vuoi; /
va la boaro, tocca su quelle vacche, / ¢’¢ la tua Menichetta che va
a spasso./ Vuoi proprio ch’io mi sposi Menichetta?/ Se casa non
ce ’ho dove vuoi ch’io la metta?/ Vuoi che la metta nel solaio?/
Se tira vento me la fara cascare./ O donna bella io ve 'avevo
detto, / 'amore del boaro ¢ maledetto; / perché il boaro volta
della terra / e si scorda della donna bella.

Canzone a ballo, raccolta ed elaborata da F. Balilla Pratella;
appartiene al cosi detto genere del « cantare alla boara » forma
metrica giambica di antichissima origine.

Pubblicata da F. Balilla Pratella :

-nel suo « Saggio di gridi, canzoni, cor e danze del popolo
italiano » col titolo « il trescone di montagna » (Ediz. F.
Bongiovanni, Bologna,1919), pag 121

-nella II serie di Cante Romagnole (Ediz.F.Bongiovanni,
Bologna, 1928); elaborazione per coro di voci miste.

Canta incisa su disco:
-dai canterini di Forli, diretti da Cesare Martuzzi con la casa
COLUMBIA nel 1927 (esaurito).

N\
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La Romagna ¢ terra di vini rinomati: La Canta de Sansvés, le cui
parole sono di Libero Ercolani e la musica di Guido Bianchi ¢
dedicata al Sangiovese, vino che mette allegria e buonumore.

LA CANTA DE SANSVES
(Parole di Libero Ercolani)

Uj’e una téra ch’laj’e faldéda
dov che la vida l’¢é bén guarnéda;
l’¢ la Rumdgna, téra ’'d sansvés
vén ch’u n’ingdna, vén dl univers.

No’ lingulé

int 'na buché;

mo sént | udor
ch’l’e quel dla viéla,
udor d’un fior

ch’e’ riva a e cor.

A gozzla a gozzla, u s’ha da be’
e u t’arinfrdnca, e u t’'met a e’ mond.

S’t’ hei di pinsir,
cun di suspir,

ch’i t'va ’d travers,
bi’ de sansvés:
lebra la mént

e’ cor cuntent

Sansvés! Sansvés!

Oh béna dbenda de mi paes!
(Dialetto di Bastia )
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LA CANTA DEL SANGIOVESE: C’ una terra che &
fatata / dove la vite ¢ ben curata; / ¢ la Romagna, terra del
Sangiovese / vino che non inganna, vino universale./ Non
ingoiatlo / tutto d’un fiato, / ma senti il profumo / che & quello
della viola, / profumo di un fiore / che arriva al cuore./ A goccia
a goccia, si deve bere / e ti ristora, e ti rimette al mondo. / Se hai
dei pensieri, / con delle preoccupazioni, / che ti vanno di
traverso, / bevi del sangiovese: / mente libera / e cuore contento.
/ Sangiovese! Sangiovese! / Oh buona bevanda del mio paese!

Canta per coro di voci miste. Musicata nel 1974

I testi delle cante sono trati da BRUTO CARIOLIL, “Cante ¢
canterini di Romagna”, Ed. del Girasole.

Le poesie di Aldo Spallicci sono tratte da un libretto stampato ad
uso degli insegnanti nel centenario della nascita del poeta (1986),
al quale ¢ intitolata la Scuola elementare di San Pietro in Viacoli.
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